
IN ITALIA 

L'omicidio 
Calabresi 

Sofri rinviato a giudizio 
con Bompressi, Marino 
e Pietrostefani 
dal giudice istruttore 

Richieste del pm accolte 
«Struttura clandestina 
paramilitare all'interno 
di Lotta continua» 

«Ecco chi ideò ed eseguì il 
Omicidio Calabresi: il giudice istruttore Antonio 
Lombardi ha accolto le richieste formulate dal Pm 
Ferdinando Pomarici, rinviando a giudizio per 
l'uccisione del commissario Adriano Sofri, Giorgio 
Pietrostefani, Ovidio Bompressi e Leonardo Mari
no. Laura Buffo, amica di Bompressi e Marino è 
stata rinviata a giudizio per falsa testimonianza, 
Processo anche per 13 ex militanti di Le. 

MARINA HOHPURGO 

dì essa per alcuni anni si co
stituì un doppio livello dei ser
vizi d'ordine: uno legale e l'al
tro di carattere clandestino*. 

Gli innocentisti, i sostenitori 
dell'Inattendibilità di quel 
pentito sui generis che è Leo
nardo Marino, il grande accu
satore, l'avevano polemica
mente definita come una «or
dinanza annunciata», un'ordi
nanza già pronta nel cassetto: 
ed In effetti, di sorprese le 
conclusioni del giudice Lom
bardi non ne ha riservate af
fatto, Paolo Buffo (marito di 
Laura, rinviata a giudizio per 
falsa testimonianza) e Angelo 
Luparia, due dei 13 ex mili
tanti di Le accusati di aver 
preso parte alle rapine che 
servivano a finanziare il movi
mento e il giornale, sono stati 
prosciolti per un paio di que
ste azioni armate (ma rinviati 
a giudizio per tutte le altre che 
erano state loro contestate) : a 
parte questo, non si rilevano 
differenze tra le richieste della 
pubblica accusa e le decisioni 
del magistrato inquirente, che 
ha decretato tra l'altro l'uscita 

• 1 MILANO, «...trattasi di 
quella struttura clandestina 
sorta intomo al 1970 nell'am
bito del servizio d'ordine di 
Lotta contìnua e parallela ad 
esso con compiti paramilitari. 
Essa era costituita da un nu
mero ristretto di persone, effi
cienti ed adeguatamente ad
destrate, ed era nota solo a 
pochi militanti per i rigidi cri
teri di compartimentazione 
sempre osservati. Tale struttu
ra costituì il braccio armato 
dell'organizzazione, ponendo 
in essere tutta una serie di atti
vità illegali, tra le quali va in
serito anche l'omicidio Cala
bresi». Cosi comincia l'ordi
nanza di rinvio a giudizio, il 
malloppo dì oltre quattrocen
to pagine depositato sabato 
mattina dal giudice istruttore 
Antonio Lombardi, che prose
gue con queste parole «Net di
re ciò non si intende assoluta
mente criminalizzare la vasta 
area di Lotta continua, né pre
sentare tale movimento come 
una banda armata, come la
mentato da qualcuno, ma so
lo evidenziare che nell'ambito 

Adriano 
Sofri 

Un padre 
fondatore 
di Lotta 
continua 
• I Adriano Som' ha 46 anni e vive con la sua compa
gna norvegese Randy all'lmpruneta, sulle colline fioren
tine, È stato uno dei fondatori di Lotta continua, se non 
il «fondatore» per eccellenza. Un'etichetta che si è por
tato dietro per anni e non sempre gli è stata comoda. 
La sua avventura e quella di Le iniziò nel 1969: Sofri, 
triestino di nascita, laureatosi in Lettere a Pisa, dopo 
aver contribuito alla costituzione di «Potere operaio» 
(un'organizzazione diversa da quella omonima di Scal
zone e Pipemo), sì trasferì a Torino. LI, in una delle cit
tà-simbolo delle lotte operaie, conobbe Luigi Bobbio, 
Giulio Viale, Enrico Deaglio. Con loro, con Marco Boa
to e Enrico Rostagno, costituì il nucleo storico di Lotta 
continua. Sofri ne divenne ben presto il leader più noto 
e influente. L'organizzazione, affiancata dall'omonimo 
quotidiano, man mano si espanse nel Nord Italia e poi 
puntò verso l'Italia meridionale: *h Sud - disse Sofri a 
Bologna - conta per la rivoluzione quanto il Nord». Poi 
la crisi. Dal 1975 in poi ne uscirono tanti militanti che 
tìbn apprezzavano le critiche dei dirigenti contro «chi 
mitizza il potere o la spranga». Alcuni dei «fuoriusciti» 
costituirono «Prima linea». Nel 1976 Le venne sciolta: 
decisive le critiche delle femministe contro «il maschili
smo dell'organizzazione»; Adriano Sofri pilotò l'orga
nizzazione verso il disarmo, fino al congresso di Rimini 
(sopravvisse solo il quotidiano, chiuso all'inizio degli 
anni Ottanta). E dopo? Sofri tomo a dedicarsi all'inse
gnamento, in particolare all'Accademia fiorentina di 
Belle arti, e all'attività pubblicistica. E, man mano che 
quel definitivo 1976 si allontanava, non mancò di mo
strare le sue simpatie per il Psi di Craxi. Tanto che l'ex 
leader di Le negli ultimi anni è stato a quanto pare uno 
dei consiglieri più ascoltati da Claudio Martelli. 

Tutti i 

Imputati 
o indiziati 
Adriano Sofri 
Giorgio Pietrostefani 
Ovidio Bompressi 
Leonardo Marino 
Paolo Buffo 
Francesco Caccavari 
Piergiorgio Dell'Amico 
Enrico De Luca 
Daniele Qracis 
Angelo Luparia 
Renzo Marauda 
Giorgio Marpillero 
Carlo Mottura 
Giovanni Olivero 
Maurizio Pedrazzini 
Roberto Slbona 
Anna Totolo 
Laura Vigliare!! Paravia 
Marco Boato 
Roberto Morini 
Mauro Rostagno 
Lugi Noia 
Luigina Ginepro 

protagonisti del caso 

Rinviati 
a giudizio per 
omicidio 
omicidio e rapina 
omicidio e rapina 
omicidio e rapina 
rapina 
rapina 
rapina 
rapina 
rapina 
rapina 
rapina 
rapina 
rapina 
rapina 
rapina 
rapina 
rapina 
falsa testimonianza 

Prosciolti 
dal reato di 

omicidio 
omicidio 
omicidio 
omicidio 
calunnia 

di scena delle decine di per 
sonaggi di volta in volta indi' 
ziati nel balletto delle «piste» 
(pista Lotta continua, pista 
nera, pista Br). Dal caso Cala
bresi scompaiono dunque le 
figure degli estremisti di destra 
Gianni Nardi (morto a Palma 
di Maiorca), Gudrun Kiess e 
Bruno Stefano, che - bloccati 
qualche mese dopo l'attentato 
con un carico di armi ed 
esplosivi - in un primo tempo 
erano stati sospettati a causa 
di una rassomiglianza di Nardi 
con il fotofit dell'assassino, e a 

causa delle fantasiose chiac
chiere di una detenuta comu
ne, tal Luigina Ginepro. 

Sofri, Pietrostefani, Bom
pressi e Marino compariranno 
dunque davanti alla Corte 
d'assise di Milano per rispon
dere del primo «omicidio poli
tico», della morte del commis
sario di polizia Luigi Calabre
si, freddato con due colpi di 
Smith e Wesson la mattina del 
17 maggio 1972, mentre si ap
prestava a salire sulla sua 
«Cinquecento* parcheggiata 
sotto casa, in largo Cherubini. 

Al processo - che probabil
mente si terrà all'inizio del
l'anno venturo - non si vedrà 
invece Luigi Noia, sospettato 
di essere quel «Luigi di Lam-
frate» che nei giorni prece
denti l'assassinio ospitò Mari
no e Bompressi e che nel fati
dico mattino li accompagnò 
sul luogo dell'attentato. Luigi 
Noia - che ora vive a Nuova 
Delhi - è stato prosciolto per 
insufficienza di prove: Leonar
do Marino non lo ha ricono
sciuto, come pure non ha ri
conosciuto con sicurezza l'ap

partamento in cui «Luigi» l'o
spitò. 

«Spontanee, reiterate, co
stanti, univoche, disinteressa
te, specificate, articolate». So
no gli aggettivi che il giudice 
Lombardi riserva alle rivela
zioni di Marino, per arrivare 
alla conclusione che il «penti
to» è perfettamente attendibi
le, tanto più attendibile in 
quanto mostra qualche incer
tezza, qualche lacuna nella 
descrizione dì fatti avvenuti 17 
anni fa. Il ritratto che di Mari
no esce da queste pagine £ 
quello di un uomo probo 
«...non mosso dall'odio, per
ché egli nessun motivo di ri
sentimento ha mai manifesta
to se non quello, legittimo, 
per essere stato indotto - da 
persone più autorevoli e pre
parate di lui - ad uccidere un 
uomo, di un militante serio 
che entra in crisi di coscienza 
subito dopo aver visto a terra 
il corpo di Calabresi, «nemico* 
fino a cinque minuti prima. È 
un ritratto coerente con le te
stimonianze dei suoi ex com
pagni di militanza, ma che fa 
a pugni con le tesi della difesa 
dei suoi accusati: Marino, uo
mo succube della moglie, ca
rico di astio e di livore nei 
confronti dei suoi capi di un 
tempo, avido, che si vendica 
con queste terribili invenzioni 
per non aver ricevuto un aiuto 
ad ottenere un finanziamento. 

Contro Marino (unico im
putato ad essere agli arresti 
domiciliari, visto che gli altri 
sono liberi, con l'eccezione di 
Maurizio Pedrazzini, che è 

sparito subito dopo lo scop
pio del caso, e per questo si è 
visto spiccare un mandato di 
cattura) il senatore Marco 
Boato e i familiari di Mauro 
Rostagno avevano chiesto di 
costituirsi parte civile per ca
lunnia: una richiesta che il 
giudice istruttore ha respinto. 
Nei confronti dello stesso se
natore Boato, di Mauro Rosta
gno (ucciso in Sicilia il 26 set
tembre 1988), di Roberto Mo
rini e di altri ex dirigenti del 
comitato nazionale dì Lotta 
continua che avevano ricevu
to l'anno scorso una comuni
cazione giudiziaria per l'omi
cidio Calabresi, il giudice 
istruttore ha stabilito il non 
doversi procedere. Leonardo 
Marino era stato il primo a de
scriverli come «contrari all'as
sassinio di Calabresi», e ad 
«assolverli* senza incertezze. 
Secondo il «pentito» la loro 
posizione era stata ben diver
sa da quella del militarista Pie
trostefani, che per convincere 
lui e il Bompressi a compiere 
materialmente l'attentato gli 
aveva detto nel corso delle 
conversazioni torinesi: «Un ve
ro rivoluzionario deve essere 
pronto ad uccidere». Come di
versa era stata - dice Marino -
quella di Sofri, l'uomo che per 
primo «mi aveva comunicato 
la decisione di creare a Tori
no come in altre sedi, una 
.'•truttura parallela al servizio 
d'ordine con compiti parami
litari; a tal fine vennero a Tori
no, come in altre sedi, nume
rosi personaggi già aderenti a 
Potere operaio di Pisa». 

Leonardo 
Marino 

Il «mistero 
doloroso» 
del pentito 
accusatore 
• i «Si è rivolto a noi spontaneamente, per togliersi 
un terribile peso dalla coscienza», hanno detto i magi
strati. Con queste premesse Leonardo Marino, fino a un 
anno fa sconosciuto ex militante di Lotta continua, nel 
luglio 1988 ha fatto i nomi di Sofri, Pietrostefani e Bom
pressi, autoaccusandosi di aver teso assieme a quest'ul
timo l'agguato che costò la vita a Calabresi. Una versio
ne ufficiale contestata dagli ex militanti di Le che so
stengono l'estraneità dell'organizzazione al delitto. A 
loro avviso Marino, «in debito» con la giustizia, potreb
be essere stato ricattato perché facesse quei nomi. Un 
•mistero doloroso», secondo Sofri, che dopo lo sciogli
mento di Lotta contìnua, ha ammesso, aveva mantenu
to i contatti col suo accusatore, come altri «reduci». Il 
motivo? «Marino era in cattive acque, chiedeva aiuto 
per risolvere i suoi problemi economici*, ha detto Sofri 
ai giudici. Ed è certo che per Leonardo Marino, 43 an
ni, la vita non è mai stata troppo facile. Sposato, padre 
di due figli, nel 1968 era stato assunto al reparto carroz
zeria delia Fiat, a Torino. Nel 1970 fu licenziato. Allora 
aveva già iniziato la sua attività in Le, terminata nel 
1976 con lo scioglimento dell'organizzazione. In quegli 
anni, ha detto ai magistrati, non solo contribuì all'as
sassinio di Calabresi ma partecipò anche a rapine volu
te dal cosiddetto «braccio illegale» di Lotta continua. 
Cinque anni fa Marino approdò a Bocca di Magra (La 
Spezia) per fare il custode di una villa. Un'esperienza 
conclusasi davanti al pretore («Non mi pagavano gli as
segni familiari»). Quindi iniziò a vendere crepes ricor
rendo a un furgone parcheggiato sul lungomare di Boc
ca di Magra. L'ultima volta, alla fine del luglio 1988, lo 
hanno visto 11. Poi è ricomparso a Milano, accanto ai 
giudici del caso Calabresi». 

Giorgio 
Pietrostefani 

Dal servizio 
d'ordine 
alla carriera 
di manager 
• i Se Sofri, una volta sciolta Lotta continua, ha conti
nuato ad essere un «intellettuale che s'interessa dì poli
tica», Giorgio Pietrostefani - oggi quarantaquattrenne, 
per otto anni responsabile dell'agguerrito servizio d'or
dine di Le - ha imboccato un strada diversa. Quale? La 
ricerca di un buon posto di lavoro. Una ricerca fruttuo
sa, visto che il mandato dì cattura lo ha colto lo scorso 
anno nelle vesti del manager di successo: direttore 
commerciale della Omi-Reggiane, azienda del gruppo 
Efim-impianti specializzata nell'impiantistica ferrovia
ria, in procinto di entrare nel consiglio di amministra
zione. Pietrostefani, figlio del viceprefetto dell'Aquila, 
lasciò l'Abruzzo per iscriversi al Politecnico di Milano, 
facoltà di Architettura. Ben presto aderì al Movimento 
studentesco e poi a Lotta continua. Si fece rivedere al
l'Aquila nel 1971, all'epoca della rivolta contro l'ipotesi 
che diventasse capoluogo Pescara. A Milano diventò 
segretario cittadino di Le e quindi responsabile nazio
nale del servizio d'ordine. Si guadagnò la fama del mili
tante granitico e stakanovista, molto vicino a Sofri. Poi 
Le scomparve e l'architetto Pietrostefani abbandonò 
l'attività politica. Nel 1983 lo ritroviamo ali'Omi-Reggia
ne, assunto come impiegato alla direzione commercia
le e subito dopo come direttore del marketing. Quindi 
diventa direttore commerciale. Una carriera fulminea 
agevolata, dicono i maligni, dalle sue ostentate simpa
tie socialdemocratiche e dall'appoggio dell'ammini
stratore delegato dell'Orni Ivan Bonora. Fino allo scorso 
anno nessun ostacolo lungo il suo percorso, nessun 
•prezzo» da pagare per il suo passato di leader di Lotta 
continua. Anni ormai lontani che forse non amava più 
ricordare. 

Ovidio 
Bompressi 

Killer 
spietato 
o giornalista 
militante? 
M Ovidio Bompressi, indicato da Marino come l'ese
cutore materiale dell'assassinio del commissario Cala
bresi, negli anni trascorsi dallo scioglimento di Le non 
ha mai rinunciato alla politica. È sempre stato un «intel
lettuale militante», soprattutto impegnato in campo 
pubblicistico. Quarantaduenne, nativo di Massa (è fi
glio di una cantante lirica nota negli anni Cinquanta), 
alla fine degli anni Sessanta è stato uno dei più agguer
riti sostenitori nella città toscana delta contestazione 
giovanile. Giornalista pubblicista, impegnato soprattut
to nel quotidiano di Le, conobbe Pietrostefani e Sofri a 
Milano. Il suo nome, dopo gli anni Settanta, tornò alla 
ribalta net 1982. Venne arrestato con l'accusa dì aver 
partecipato ad una rapina ai danni di un gioielliere di 
Marina di Carrara. Contro di lui le dichiarazioni dì un 
pentito, che lo indicò come uno dei promotori dell'atti
vità eversiva di Prima linea. Nel 1983 Bompressi venne 
assolto con formula piena sia dall'accusa di concorso 
in rapina che da quella di partecipazione continuata 
ad associazione sovversiva. L'ex militante di Le, che ha 
moglie e due figli, ricominciò ta sua attivtà pubblicistica 
lavorando nel frattempo alla librerìa «Mondoperaio» di 
Massa. Ha collaborato con la pagina culturale del quo
tidiano La città, in edicola per un breve periodo nella 
zona apuana; ha fondato anche un mensile, Costa 
ovest, di cui è uscito un solo numero in Liguria e in To
scana. È stato socio fondatore della cooperativa «Me
moranda» e collaboratore di Reporter, erede per un bre
ve periodo del quotidiano Lotta continua. Tra le sue nu
merose attività anche la gestione di una sala cinemato
grafica e quella del rifugio Cai di Pian della Foiba, nel 
cuore delle Alpi Apuane. 

Revocata 
la confisca 
dei quadri 
della Loren 

La revoca della confisca dei quadri del valore di elica venti 
miliardi che dodici anni fa vennero sequestrati a Sofia Lo
ren (nella foto) è stata ordinata dal giudice istruttore di Ro
ma Guido Catenacci. Con la sua decisione II magistrato 
non ha però disposto la restituzione all'attrice delle opere 
d'arte poiché occorre prima stabilirne la proprietà che e 
piuttosto controversa. Nella sua decisione il giudice Cate
nacci osserva che in seguito alla depenalizzazione degli il
leciti valutari la cessazione degli effetti penali riguarda an
che la confisca. Ma alla revoca, aggiunge il magistrato, non 
può seguire ia restituzione a vantaggio della Loren perché 
occorre stabilire la proprietà dei quadri, tutt'altro che certa. 

Due donne 
ustionate 
da abbronzante 
«fai da te» 

Ministero 
dell'Ambiente 
dà alle Regioni 
388 miliardi 

Si sono spalmate con un ab
bronzante fatto in casa e so
no finite all'ospedale con 
ustioni, bolle e vesciche sul 
60 per cento del corpo. E 
accaduto nel Vercellese, 

trotagoniste due operaie, 
abrina Martello e Daniela 

Mattea, 27 e 20 anni resi
denti a Borgo Vercelli. Le due giovani si sono presentate 
l'altra sera all'ospedale di Vercelli. Ai medici del pronto 
soccorso hanno spiegato di aver «fabbricato» con le proprie 
mani uno speciale abbronzante a base di limone, foglie di 
fico e olio, seguendo le istruzioni contenute in una ricetta 
pubblicata su una rivista femminile, e di esserselo poi spal
mato sul corpo. 

Il ministero dell'Ambiente 
ha emanato otto decreti che 
affidano alle regioni 388, 
818 miliardi per la realizza
zione di progetti riguardanti 
azioni di disinquinamento, 
risanamento e salvaguardia 
ambientale nelle quattro 
aree a rischio, del Lambro-

Seveso, Po, Val Bormida e Napoli. La cifra trasferita alle re
gioni Liguria, Piemonte, Lombardia, Emilia Romagna, Ve
neto e Campania, è una parte degli 870 miliardi che la leg
ge finanziaria 1988 destinava agli interventi urgenti di salva
guardia ambientale e che il Cipe, con una delibera del 5 
agosto 1988, aveva definito fossero trasferiti alle regioni, 

Si è concluso a Isola Capo 
Rizzuto il campeggio ecopa
cifista contro gli FI 6 pro
mosso dall'Associazione 
nazionale per la pace e dal' 
Comitato per il no agli FI 6 
di Isola Capo Rizzuto. Sì è 

^ ^ M ^ B M m svolta l'altra sera una mani
festazione in occasione del 

44° anniversario dello scoppio della prima bomba nucleare 
di Hiroshima. Un lungo stnscione, realizzato unendo centi
naia di pezzi di stoffa regalati dalle famiglie di Isola Capo 
Rizzuto, è stato fatto sfilare per te strade del paese. In un 
comunicato l'Associazione per la pace ha «ringraziato tutta 
la gente di Isola e di Crotone» invitando pacifisti e non vio
lenti a tornare a Capo Rizzuto nello stesso giorno in cui il 
ministero della Difesa dovesse dare inizio alle procedure di 
esproprio dei terreni e di costruzione della base militare*. 

Ad un anno e mezzo dal re
ferendum antinucleare, De
mocrazia proletaria, Lega 
per l'ambiente, Amici della 
Terra, Kronos 1991. Fgci e 
Italia nostra, scendono in 
campo per riaffermare il si-

^ H M ^ M ^ Ì ^ gnìficato di quel voto e de
nunciare la violazione da 

parte del governo. «Il voto, su uno dei tre quesiti, - dice Dp 
- aveva inequivocabilmente espresso la volontà di inter
rompere la partecipazione italiana alla costruzione e alla 
gestione di centrali nucleari allenerò. Ciononostante l'Enel 
e il governo si sono finora rifluititi di ritirare la partecipazio
ne alla centrale nucleare a plutonio Superphentoc di Malville 
in Francia Ma, non solo per questo chiediamo di ritornare 
sulla decisione. Questo impatto, infatti, per la tecnologia 
utilizzata e non sperimentata, per il tipo di combustibile, 
per la stretta connessione con 1 uso militare del nucleare, è 
torse quello più pericoloso e a rischio del mondo». 

Conduso 
il campeggio 
contro 
gli F16 

Per Dp e verdi 
l'Italia deve 
rinunciare 
al Superphenix 

Spi-Cgil: 
numeri 
amici 
per gli anziani 

Nell'ambito delle Iniziative 
proposte questa estate dal 
sindacato dei pensionati 
Spi-Cgil in favore degli an
ziani, buon esito sta avendo 
in particolare quella del «filo 
d'argento». Lo comunica lo 

^mmm^w^^^—^^ stesso sindacato sottoli
neando in una nota, che «a 

tutt'oggi oltre 600 chiamate sono state registrate soltanto al 
numen 7316800 e 7316833 del centralino telefonico roma
no». Il servizio permette un «costante rapporto con ta popo
lazione anziana che sempre più - afferma la nota - si rivol
ge per segnalare la necessità e i disservizi». 

G H 0 t t 3 n t 3 Numerosi gli attestati di af
fetto inviati al compagno 
Italo Scalambra in occasio
ne del suo ottantesimo 
compleanno. Tra questi un 
telegramma di Achille Oc-
chetto in cui il segretario del 

mmm^m^m^m^mm^m^^ Pei scrive: «Ti esprimo a no
me mio personale e del Par

tito, le felicitazioni più care per il tuo ottantesimo com
pleanno, e il ringraziamento di noi tutti per l'appassionato 
e intelligente contributo dato, ieri e oggi, al Partito e all'Ita
lia democratica e antifascista. Lunga vita e un caro abbrac
cio». E di Gian Carlo Pajetta: «Tanti tanti auguri affettuosi e 
un abbraccio fraterno. Un saluto cordiale dai compagni 
della Presidenza della Commissione di garanzia». 

GIUSEPPE VITTORI 

anni 
del compagno 
Scalambra 

La difesa pronta al contrattacco: 
«Smonteremo cinque punti forti» 
«i *vn -Torta ^nnir-xAMì-fin. ria ha vntutn iioiiaImRnif» finir- motore acceso si Diazzò in at- La Distola. Due testimoni (il oriente MILANO. «Certe contraddiziO' 

ni sono assolutamente insupe
rabili. Qualcosa sarà chiarito 
durante il dibattimento, richia
mando Marino, ma certo l'i
struttoria non ha fatto luce sul
le incongruenze tra la sua ri
costruzione e le deposizioni 
dei testi». Marcello Gentili, av
vocato difensore di Adriano 
Sofri, arriva agitando un fasci-
coletto di 26 pagine: è la sua 
memoria difensiva, arrivata 
troppo lardi, a ordinanza de
positata. «Sono stati lesi i diritti 
della difesa; questo è quello 
che sono riuscito a fare lavo
rando senza interruzione dal 
momento in cui ho avuto in 
mano le 11.000 pagine dei fa
scicoli degli atti». 

Ventisette giorni - tanti glie
ne aveva concessi il giudice 
Lombardi - non gli sono ba
stati, ma Gentili questa memo

ria ha voluto ugualmente finir
la. Ne parla subito, anticipan
do la conferenza stampa pro
messa per oggi da un Sofri 
dalla faccia tetra. I punti forti 
sono cinque - spiega - e han
no direttamente a che fare 
con la dinamica dell'omicidio: 
sono la deposizione del teste 
Pappini, la faccenda del por
tiere, quella dell'incidente 
stradale, quella della pistola e 
quella della via di fuga. 

Il teste Pappini. Marino ha 
raccontato che fino al luogo 
del delitto lui e Bompressi fu
rono accompagnati dal miste
rioso «Luigi», di buon mattino. 
In largo Cherubini, i due si se
pararono: Bompressi andò ad 
appostarsi davanti al portone 
di Calabresi, Marino andò a 
recuperare la Fiat 125 che ave
va rubato la notte prima e par
cheggiato li vicino, e poi con il 

motore acceso si piazzò in at
tesa del complice, pronto a ri
partire dopo l'attentato. La di
fesa contrattacca con la testi
monianza resa subito dopo 
l'omicidio dal testimone -
Pappini - che si trovava con 
l'auto subito dietro la Rat 125 
e che raccontò di aver visto lo 
sparatore scendere dalla 125, 
compiere l'attentato e poi risa
lirci. 

II portiere. Marino raccontò 
che guardando neliO' spec
chietto retrovisore vide Cala
bresi uscire dal portone, ac
compagnato dal portiere. II di
fensore di Sofri fa notare che il 
custode - un ex carabiniere -
disse ripetutamente àgli inqui
renti dì essere rimasto nella 
guardiola a smistare la posta, 
e dì essere uscito solo una vol
ta uditi i due spari. 

La pistola. Due testimoni (il 
solito Pappini e un certo 
Gnappi) riferirono di aver vi
sto l'attentatore tornare verso 
la 125, e di averto visto rimet
tere la pistola in tasca prima di 
raggiungere l'auto. Secondo la 
•memoria difensiva» dell'avvo
cato Gentili questa versione 
smentisce Marino, che dice 
«Bompressi usò la Smith & 
Wesson 38 special canna lun
ga: lo so perché gliela vidi in 
mano quando risali in mac
china". 

La fuga. Secondo il difenso
re di Sofri, Marino indica una 
via di fuga incompatibile con i 
sensi unici e la conformazione 
delle strade della zona, e que
sto «enore» non è dovuto -co
me sostiene il giudice istrutto
re - al latto che la piantina dì 
Milano gli è stata mostrata, nel 
corso degli interrogatori, 

orientata in modo sbagliato. 
L'incidente. Marino raccon

tò che mentre portava fuori 
l'auto rubata dal pareheggio 
ebbe un piccolo scontro con 
la vettura di un signore (poi 
identificato come Antonio Mu-
sicco), e che per evitare inter
venti dei vigili fuggì compien
do un giro intomo all'isolato, 
per poi tornare al punto di 
partenza ad aspettare Bom
pressi. «È contro la logica - di
ce la difesa - tornare con 
un'auto rubata, in un momen
to cosi cruciale, sul posto dove 
pochi minuti prima si è avuto 
un incidente, con il rischio di 
essere riconosciuti dall'investi-
to. Senza contare che il signor 
Musicco sostenne che qualcu
no gli era venuto addosso e 
che immediatamente dopo 
aveva sentito gli spari». 

UMM 

Fra le «piste» imboccate 
ci fu quella dei neofascisti 
• i MILANO II commissario di 
polizia Luigi Calabresi fu ucci
so con due colpi dì pistola po
co dopo le 9 del 17 maggio 
1972, davanti alla sua abita
zione in via Cherubini a Mila
no, mentre stava per salire 
sulla sua «500» per andare in 
questura. Le indagini della po
lizia in un primo momento si 
diressero verso gli ambienti di 
Lotta continua, perché nell'a
bitazione del funzionario ucci
so fu trovato un appunto rela
tivo a una macchina che Io 
aveva pedinato, che risultò di 
proprietà di persone vicine al
l'organizzazione di estrema si
nistra. 

Questa pista fu abbandona
ta alcuni mesi dopo, quando 
il 21 settembre al valico di 
Brogeda la polizia di frontiera 
arrestò il neofascista Gianni 
Nardi, che con altre due per

sone, Bruno Stefano e la tede
sca Gudrun Kiess, fu trovato a 
bordo di un'auto nella quale 
erano nascosti armi ed esplo
sivi. Un agente notò la somi
glianza di Nardi con il fotofit 
dell'uomo che aveva ucciso 
Calabresi. Mentre gli inquiren
ti di Milano facevano i primi 
confronti tra i testimoni del 
delitto e Nardi, una detenuta 
del carcere di San Vittore, Lui
gina Ginepro, chiese di essere 
sentita da un giudice al quale 
disse che la Kiess, sua compa
gna di cella, in un momento 
di sconforto le aveva confida
to di aver partecipato all'omi
cidio del commissano. esegui
to da Nardi che era poi fuggi
to sull'auto guidata da lei. 

Sia Nardi che Stetano riusci
rono a dimostrare la propria 
innocenza: il primo perché 
era a casa sua a Milano, come 

testimoniò un avvocato, l'altro 
perché al momento del delitto 
era a Roma. 

Un altro neofascista, Ugo 
Sonati, ebbe una comunica
zione giudiziaria per l'omici
dio Calabresi, ma gli inquiren
ti accertarono che Ermanno 
Buzzi, l'estremista di destra 
che nel 1981 sarà ucciso in 
carcere da Pierluigi Concutelli 
e Mario Tuli, lo aveva chiama
to in causa solo per vendicarsi 
delle rivelazioni che lo aveva
no coinvolto nell'inchiesta per 
la strage di piazza della Log
gia a Brescia. 

Nel frattempo molti pentiti 
di sinistra, nelle loro confes
sioni, avevano parlato di coin-
volgimento del servizio d'ordi
ne di Lotta continua nell'omi
cidio Calabresi. Tra gli altri 
Roberto Sandalo, il quale af
fermò che Marco Donat Cattin 

gli aveva indicato in una foto 
del servizio d'ordine dì «Le», il 
giovane che avrebbe material
mente ucciso Calabresi, Indi
viduato dagli inquirenti In 
Marco Fossati, un militante 
milanese dell'organizzazione. 
Ma Donat Cattin smentì le af
fermazioni dì Sandalo e l'in
chiesta su Possati fu interrotta. 

Infine, net luglio '88, le rive
lazioni dì Leonardo Marino, 
che ufficialmente senza alcun 
motivo, decìse dì andare dai 
carabinieri per confessare di 
aver partecipato all'agguato 
con Ovidio Bompressi, e indi
care il fondatore di «Le» Adria
no Sofri e Giorgio Pietrostefani 
come mandanti del delitto. 

Schede a cura di 
Marco Brando 

l'Unità 
Martedì 
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